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La  sparatoria  mortale  in  Malaysia  rivela  la  politica  dei  servizi
segreti israeliani di omicidi mirati degli attivisti palestinesi.

L’omicidio  dello  scienziato  palestinese  trentacinquenne  Fadi  al-Batsh  nella
capitale malese Kuala Lumpur ha rivelato il  programma riservato di uccisioni
mirate di palestinesi considerati da Israele una minaccia.

Al-Batsh studiava ingegneria elettrica a Gaza prima di iniziare il  Dottorato di
Ricerca nella stessa disciplina in Malaysia.

Era  specializzato  in  sistemi  elettrici  e  risparmio  energetico,  e  aveva  già
pubblicato  numerosi  articoli  scientifici  sull’argomento.

Hamas,  il  partito  leader  a  Gaza,  ha  affermato  che  al-Batsh  era  un  membro
importante del partito e ha accusato l’agenzia di intelligence Mossad di essere
responsabile di quanto accaduto sabato.

Chiamandolo membro “leale”, Hamas ha definito al-Batsh uno degli “scienziati
della gioventù palestinese” che ha offerto “importanti contributi” e partecipato a
convegni internazionali nel campo dell’energia.

Parlando ad al Jazeera, il  padre di al-Batsh ha concentrato i suoi sospetti sul
Mossad come responsabile dell’uccisione di suo figlio e si è appellato alle autorità
malesi affinché portassero quanto prima a termine le indagini sull’assassinio.

Secondo il giornalista investigativo israeliano Ronen Bergman, uno dei principali
esperti di intelligence israeliano e autore del libro Rise and Kill First, [Muoviti e
uccidi per primo]l’uccisione di al-Batsh presenta tutti i tratti di un’operazione del
Mossad.

“Il  fatto  che  gli  assassini  abbiano  usato  una  motocicletta  per  colpire  il  loro
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obiettivo, già usata in molte operazioni del Mossad, e il fatto che sia stato un
colpo preciso e fuori da Israele, fa sospettare il coinvolgimento del Mossad”, ha
detto Bergman ad al Jazeera in un’intervista telefonica.

Identificazione dell’obiettivo

All’interno  del  Mossad,  la  più  vasta  società  di  intelligence  israeliana
L’identificazione di un obiettivo da eliminare in genere coinvolge diversi elementi
a livello istituzionale e organizzativo, e la leadership politica.

A volte l’obiettivo è identificato da altri servizi militari o degli interni israeliani.

Per esempio, al-Batsh potrebbe essere stato identificato come obiettivo da diverse
agenzie di intelligence per mezzo di unità all’interno di organizzazioni israeliane
militari e di spionaggio che controllano Hamas.

Al-Batsh potrebbe anche esser stato identificato attraverso altre operazioni di
spionaggio israeliano o tramite la rete di spie israeliane in tutto il mondo.

Alcune fonti hanno confermato ad al Jazeera che i contatti tra Gaza, Istanbul
(Turchia), e Beirut (Libano), sono strettamente monitorati dalla rete di spionaggio
israeliana. Dunque, una prima “selezione” di al-Batsh potrebbe essere stata fatta
attraverso questi canali.

Gli amici di al-Batsh che hanno parlato con al Jazeera in forma anonima hanno
affermato che il dottorando non aveva mai nascosto i suoi legami con Hamas.

“Era conosciuto nella comunità palestinese per i  suoi legami con Hamas”, ha
detto un amico.

La procedura dell’omicidio

Una  volta  che  al-Batsh  fosse  identificato  come  obiettivo,  il  Mossad  avrebbe
valutato se fosse necessario  ucciderlo,  quali  ne fossero i  benefici,  e  il  modo
migliore per farlo.

Quando l’unità specializzata del Mossad ha terminato la sua ricerca sull’obiettivo,
porta i suoi risultati alla dirigenza della Commissione per i Servizi di Intelligence,
che comprende i  direttori  delle organizzazioni di  spionaggio israeliani e sono
conosciute con l’acronimo ebraico VARASH, Vaadan Rashei Ha-sherutim.



VARASH discute dell’operazione e apporta suggerimenti.

Tuttavia, non ha l’autorità legale per approvare un’operazione.

Solo il primo ministro israeliano ha l’autorità di prendere tale decisione.

Bergman ha  affermato  che  i  premier  israeliani  solitamente  preferiscono  non
prendere da soli tali decisioni per ragioni politiche.

“Spesso  il  primo  ministro  coinvolge  uno  o  due  ministri  per  approvare
un’operazione  del  genere,  e  sovente  comprende  il  ministro  della  difesa,”.

Una volta ottenuto il via libera, l’operazione torna al Mossad per la pianificazione
ed esecuzione,  che potrebbe richiedere settimane,  mesi  o  addirittura anni,  a
seconda dell’obiettivo.

L’unità Cesarea

La Cesarea è un’unità sotto copertura del Mossad che si occupa di addestrare e
gestire spie principalmente nei paesi arabi e in tutto il mondo.

L’unità fu fondata nei primi anni Settanta, e uno dei suoi creatori fu la famosa
spia israeliana Mike Harari.

Cesarea utilizza la sua vasta rete di spie negli Stati arabi, e più diffusamente in
Medio Oriente, per raccogliere informazioni e sorvegliare attuali e futuri obiettivi.

Harari ha poi fondato l’unità più spietata di Cesarea, nota in ebraico come Kidon
(“la  baionetta”),  composta  da  killer  professionisti  specializzati  in  omicidi  e
sabotaggi.

I membri di Kidon spesso provengono da settori dell’esercito israeliano, comprese
le forze speciali.

Probabilmente sono stati proprio membri di Kidon a uccidere al-Batsh a Kuala
Lumpur, secondo alcune fonti di al Jazeera.

Il Mossad non punta solamente a leader e attivisti palestinesi, ma anche a siriani,
libanesi, iraniani ed europei.

Gli omicidi mirati



Cesarea è l’equivalente del Centro di Attività Speciali (CAS), della CIA, che veniva
definito Divisione Attività Speciali prima della sua riorganizzazione e cambio di
nome nel 2016.

La CIA conduce le sue missioni paramilitari top-secret, compresi omicidi mirati,
attraverso il Gruppo per le Operazioni Speciali, che è parte del CAS e ha alcune
somiglianze con il Kidon.

Bergman  scrive  che,  fino  al  2000,  anno  della  seconda  Intifada  nei  Territori
Occupati, Israele ha commesso più di 500 operazioni omicide, causandola morte
di più di un migliaio di persone, compresi gli obiettivi e i passanti.

Durante la seconda Intifada, Israele ha condotto più di 1000 operazioni, di cui 168
con successo, ha scritto Ronen Bergman nel suo libro.

Da  allora,  Israele  ha  condotto  almeno  altre  800  operazioni  con  lo  scopo  di
uccidere civili appartenenti ad Hamas e leader militari nella Striscia di Gaza e
all’estero.

La cooperazione araba con il Mossad

Il Mossad mantiene collegamenti formali di tipo organizzativo e storico con un
certo numero di servizi segreti arabi, in particolare con agenzie di spionaggio
giordane e marocchine.

In tempi più recenti, in seguito a un mutamento nelle alleanze nella regione e alla
crescente minaccia di attori non statali, il Mossad ha allargato i suoi legami con le
agenzie di intelligence arabe, includendo un certo numero di Stati del Golfo arabo
e l’Egitto.

Il  Mossad  ha  la  sua  principale  struttura  organizzativa  per  le  operazioni
mediorientali  nella  capitale  giordana  Amman.

Quando il Mossad tentò di assassinare il leader di Hamas Khaled Meshaal ad
Amman nel 1997, spruzzandogli una dose letale di veleno nell’orecchio, l’episodio
ha rischiato di far revocare all’anziano re Hussein l’accordo di pace con Israele, e
di  far  chiudere  la  sede  dell’agenzia  di  spionaggio  ad  Amman,  oltre  che  di
interrompere i collegamenti tra il Mossad e la Giordania al punto che Israele fornì
l’antidoto che salvò la vita di Meshaal.



Nel suo libro, Bergman cita fonti del Mossad per affermare che il Generale Samih
Batikhi, il capo dello spionaggio giordano dell’epoca, si arrabbiò con il Mossad
che non l’aveva tenuto informato sul tentato omicidio poiché voleva organizzare
congiuntamente l’operazione.

Un altro paese arabo che ha forti legami con il Mossad fin dagli anni Sessanta è il
Marocco, secondo le ricerche di Bergman.

“Il Marocco ha ricevuto notevole assistenza di intelligence e tecnica da Israele, e
in cambio, l’anziano re Hassan ha permesso agli ebrei marocchini di emigrare in
Israele, e il Mossad ha avuto il diritto di stabilire un’agenzia permanente nella
capitale Rabat, da cui spiare i paesi arabi”, scrive Bergman.

L’operazione raggiunse il  suo apice quando il  Marocco permise al  Mossad di
spiare le sale di riunioni e le camere private dei capi di stato arabi e dei loro
comandanti militari durante il summit della Lega Araba nel 1965.

Il summit era stato convocato per organizzare il comando militare unificato.

I metodi della CIA e del Mossad

Diversamente dal Mossad e da altre organizzazioni di intelligence israeliane che
hanno un certo margine di decisione nel decidere chi uccidere, la CIA americana
utilizza  uno  strenuo  processo  legale  a  più  livelli,  coinvolgendo  l’ufficio  del
consiglio generale della agenzia, il ministero di giustizia statunitense, e l’ufficio
del consiglio legale della Casa Bianca.

L’esecuzione di un’operazione concernente un omicidio mirato da parte della CIA
dipende  dall’autorizzazione  presidenziale,  rilasciata  con  un  documento  legale
spesso redatto dall’ufficio del consiglio generale della CIA e dal dipartimento di
giustizia.

L’autorizzazione presidenziale fornisce autorità legale con cui la CIA può eseguire
la sua missione di omicidio mirato.

Un processo di revisione che coinvolge diverse agenzie, condotto principalmente
da giuristi del dipartimento di giustizia, dalla Casa Bianca e dalla CIA, deve aver
luogo prima che il presidente firmi l’autorizzazione.

Si stima che Barack Obama, in qualità di presidente degli Stati Uniti, autorizzò



circa 353 operazioni di omicidi mirati, soprattutto per mano di droni.

Il suo predecessore George W Bush ne autorizzò circa 48.

Il processo legale

Un ex ufficiale della CIA ha detto ad al Jazeera, in modo anonimo, che “la CIA non
decide chi uccidere”.

“Il processo legale rende davvero difficile alla CIA l’uccisione di qualcuno solo
perché la CIA pensa che sia un nemico”, ha affermato.

La maggior parte degli omicidi mirati della CIA coinvolgono l’uso di droni e sono
attuate su autorizzazione presidenziale.

Parlando con al Jazeera, Robert Baer, un ex funzionario operativo della CIA, ha
detto: “la Casa Bianca deve firmare per ogni omicidio mirato, soprattutto se è un
obiettivo molto pericoloso”.

“È un caso diverso, tuttavia, se l’operazione è condotta sul campo di battaglia o
durante un conflitto, come in Afghanistan o in Iraq, caso in cui gli ufficiali sul
campo hanno più potere legale per portare a compimento i loro omicidi mirati”.

Per il Mossad, la legittimità dell’omicidio di unqualunque obiettivo è più larga e
non coinvolge elementi legali simili a quelli della CIA, secondo fonti a conoscenza
del procedimento.

“Fa parte della politica nazionale”,  ha concluso Baer,  riferendosi  alla politica
israeliana degli omicidi mirati.

( Traduzione di Veronica Garbarini)


